
PROBLEMATICHE SALUTE ADDETTA PULIZIE DITTA GEMINI

Il presente documento contiene le mie considerazioni in merito alle problematiche di salute 
lamentate dalla addetta della ditta di pulizie Gemini, che ho sentito nel corso del sopralluogo 
del 15/02/14 a Pisa.

La lavoratrice è addetta a operazioni di pulizia con uso di igienizzanti a base di ammoniaca e di 
ipoclorito  di  sodio  (candeggina),  che,  da  quanto  ho capito,  usa tal  quali  o  comunque con 
concentrazioni elevate.
Non è escluso che utilizzi altri prodotti chimici, ma lei non è stato in grado di dirmi quali.
Non le è stato fornito alcun DPI per la protezione delle vie respiratorie.
La  lavoratrice  non è  stata  informata  e  formata  sull’uso  dei  prodotti,  né  è  stata  messa  a 
conoscenza delle schede di sicurezza dei prodotti chimici.
La lavoratrice non viene sottoposta a sorveglianza sanitaria specifica per l’utilizzo di agenti 
chimici pericolosi.

Da qualche tempo la lavoratrice soffre di dolori di stomaco e dichiara di avere vomitato sangue 
e a tale proposito sta svolgendo (o intende svolgere) visite a suo carico (gastroscopia).

Credo che i sintomi lamentati siano compatibili con i due prodotti utilizzati.
L’ammoniaca in concentrazione superiore al 25% è classificata come irritante per gli occhi, le 
vie respiratorie e la pelle (vedi scheda di sicurezza allegata relativa a un prodotto simile).
L’ipoclorito di sodio in concentrazione fino al 5% è classificata come irritante per gli occhi e la 
pelle (vedi scheda di sicurezza allegata relativa a un prodotto simile).

Premesso quanto sopra, vengo a indicare quali sono i diritti sanciti dal D.Lgs.81/08 (Decreto) 
che ha la lavoratrice in merito alla tutela della sua salute relativamente all’utilizzo di agenti 
chimici pericolosi e quindi quali passi deve seguire.

Innanzitutto la lavoratrice, anziché farsi carico delle visite specialistiche per un problema che è 
quasi  sicuramente  correlato  all’attività  lavorativa  svolta,  deve  richiedere  all’azienda  visita 
medica da effettuarsi  da parte del medico competente (articolo 41, comma 1, lettera b) e 
comma 2, lettera c)  del  Decreto),  che deve essere a totale  carico dell’azienda,  così  come 
eventuali ulteriori accertamenti diagnostici che il medico vorrà prevedere (articolo 41, comma 
4 del Decreto).
Sugli esiti di tale visita e sul giudizio di idoneità o meno alla mansione (articolo 41, comma 6 
del Decreto), e sulle azioni che il datore di lavoro prenderà di conseguenza (articolo 42 del 
Decreto),  la  lavoratrice  potrà  comunque successivamente  fare  ricorso,  entro  trenta  giorni, 
all’organo di vigilanza (ASL) territorialmente competente (articolo 41, comma 9 del Decreto). 

Oltre  a  tale  primo  passo,  che  la  lavoratrice  può  svolgere  autonomamente,  anche  se  con 
l’ausilio  di  Cobas Pisa, occorrerà poi richiedere all’azienda per tramite del RLS aziendale o 
territoriale, la seguente documentazione (articolo 18, comma 1, lettera o); articolo 50 comma 
1, lettera e) del Decreto):
 documento di valutazione del rischio chimico per la salute e la sicurezza, contenente non 

solo l’esito della valutazione, ma anche e soprattutto le misure di prevenzione e protezione 
definite dall’azienda e le specifiche procedure di lavoro (articolo 17, comma 1, lettera a); 
articolo 28, commi 1, 2, 3; articolo 223, commi 1, 2, 3 del Decreto);

 schede  di  sicurezza  dei  prodotti  chimici  utilizzati  dalla  lavoratrice,  stilati  e  consegnati 
all’azienda  utilizzatrice  a  cura  della  azienda  produttrice,  ai  sensi  del  D.Lgs.52/97  e 
D.Lgs.65/03  (articolo  36,  comma 2,  lettera  b);  articolo  227,  comma 1,  lettera  d)  del 
Decreto);

Il RLS aziendale o territoriale e/o Cobas Pisa dovrà poi formalizzare all’azienda la richiesta 
dell’adempimento dei seguenti obblighi, che risultano ad oggi non ottemperati:
 attuazione di specifiche misure per ridurre l’esposizione dei lavoratori ai prodotti chimici 

pericolosi (articolo 224, comma 1 del Decreto);



 informazione,  formazione  e  addestramento  di  tutti  i  lavoratori  coinvolti  nell’utilizzo  di 
prodotti chimici pericolosi (articolo 36, comma 2; articolo 37, comma 1, lettera b); articolo 
227, comma 1 del Decreto e punto 4 dell’Accordo Stato Regioni n.221/CSR del 21/12/11);

 consegna di DPI adeguati a proteggere i lavoratori dai prodotti chimici, secondo quanto 
riportati  nelle  schede  di  sicurezza  dei  prodotti  stessi  e  sulla  base  del  documento  di 
valutazione del rischio chimico (articolo 18, comma 1, lettere d); articolo 77, comma 3; 
articolo 225, comma 1, lettera c) del Decreto);

 esecuzione  della  sorveglianza  sanitaria,  mediante  specifico  protocollo,  per  l’utilizzo  di 
prodotti chimici pericolosi (articolo 18, comma 1, lettere a) e g); articolo 41, comma 1, 
lettera a) e comma 2, lettere a), b), d); articolo 225, comma 1, lettera d); articolo 229, 
commi 1 e 2 del Decreto).

Ricordo che, in caso di mancata risposta dell’azienda relativamente a tutto quanto sopra, il RLS 
aziendale o territoriale può fare ricorso alle autorità competenti (in questo caso il servizio di 
vigilanza  della  salute  e  della  sicurezza  sui  luoghi  di  lavoro  della  ASL  territorialmente 
competente) segnalando che le misure di prevenzione e protezione dai rischi adottate non sono 
evidentemente idonee a garantire la salute  dei lavoratori,  relativamente alla protezione da 
rischio chimico (articolo 50, comma 1, lettera o) del Decreto).

ing. Marco Spezia
Tecnico della salute e della sicurezza sul lavoro

RIFERIMENTI NORMATIVI RICHIAMATI

Decreto legislativo 9 aprile 08, n. 81 “Attuazione dell’articolo 1 della legge 3 agosto 
2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro” e 
successive modifiche e integrazioni

Art. 17. Obblighi del datore di lavoro non delegabili
1. Il datore di lavoro non può delegare le seguenti attività:
a) la valutazione di tutti i rischi con la conseguente elaborazione del documento previsto dall’ 
articolo 28;
[...]
Art. 18. Obblighi del datore di lavoro e del dirigente
1. Il datore di lavoro, che esercita le attività di cui all’articolo 3, e i dirigenti, che organizzano e 
dirigono le stesse attività secondo le attribuzioni e competenze ad essi conferite, devono:
a)  nominare  il  medico  competente  per  l’effettuazione  della  sorveglianza  sanitaria  nei  casi 
previsti dal presente decreto legislativo.
[...]
d)  fornire  ai  lavoratori  i  necessari  e  idonei  dispositivi  di  protezione  individuale,  sentito  il 
responsabile del servizio di prevenzione e protezione e il medico competente, ove presente;
[...]
g)  inviare  i  lavoratori  alla  visita  medica  entro  le  scadenze  previste  dal  programma  di 
sorveglianza sanitaria e richiedere al medico competente l’osservanza degli obblighi previsti a 
suo carico nel presente decreto [1];
[...]
o) consegnare tempestivamente al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, su richiesta 
di questi e per l’espletamento della sua funzione, copia del documento di cui all’articolo 17, 
comma 1, lettera a), anche su supporto informatico come previsto dall’articolo 53, comma 5, 
nonché consentire  al  medesimo rappresentante di  accedere ai  dati  di  cui  alla  lettera r);  il 
documento è consultato esclusivamente in azienda [3];
[...]
Art. 28. Oggetto della valutazione dei rischi
1.  La  valutazione  di  cui  all’articolo  17,  comma  1,  lettera  a),  anche  nella  scelta  delle 
attrezzature  di  lavoro  e  delle  sostanze  o  dei  preparati  chimici  impiegati,  nonché  nella 
sistemazione dei luoghi di lavoro, deve riguardare tutti i rischi per la sicurezza e la salute dei 
lavoratori, ivi compresi quelli riguardanti gruppi di lavoratori esposti a rischi particolari, tra cui 



anche  quelli  collegati  allo  stress  lavoro-correlato,  secondo i  contenuti  dell’accordo europeo 
dell’8 ottobre 2004, e quelli riguardanti le lavoratrici in stato di gravidanza, secondo quanto 
previsto dal decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, nonché quelli connessi alle differenze di 
genere,  all’età,  alla  provenienza  da  altri  Paesi  e  quelli  connessi  alla  specifica  tipologia 
contrattuale attraverso cui viene resa la prestazione di lavoro [1].
1-bis. La valutazione dello stress lavoro-correlato di cui al comma 1 è effettuata nel rispetto 
delle indicazioni di cui all’articolo 6, comma 8, lettera m-quater), e il relativo obbligo decorre 
dalla elaborazione delle predette indicazioni e comunque, anche in difetto di tale elaborazione, 
a fare data dal 31 dicembre 2010 [2].
2.  Il  documento  di  cui  all’articolo  17,  comma  1,  lettera  a),  redatto  a  conclusione  della 
valutazione,  può essere tenuto, nel rispetto delle previsioni di cui all’articolo 53, su supporto 
informatico e deve essere munito anche tramite le procedure applicabili ai supporti informatici 
di cui all’articolo 53, di data certa o attestata dalla sottoscrizione del documento medesimo da 
parte del datore di lavoro, nonché, ai soli fini della prova della data, dalla sottoscrizione del 
responsabile del servizio di prevenzione e protezione, del rappresentante dei lavoratori per la 
sicurezza  o  del  rappresentante  dei  lavoratori  per  la  sicurezza  territoriale  e  del  medico 
competente, ove nominato, e contenere [3]:
a) una relazione sulla valutazione di tutti i rischi per la sicurezza e la salute durante l’attività 
lavorativa, nella quale siano specificati i criteri adottati per la valutazione stessa. La scelta dei 
criteri di redazione del documento è rimessa al datore di lavoro, che vi provvede con criteri di 
semplicità, brevità e comprensibilità, in modo da garantirne la completezza e l’idoneità quale 
strumento operativo di pianificazione degli interventi aziendali e di prevenzione [4];
b)  l’indicazione  delle  misure  di  prevenzione  e  di  protezione  attuate  e  dei  dispositivi  di 
protezione  individuali  adottati,  a  seguito  della  valutazione  di  cui  all’articolo  17,  comma 1, 
lettera a);
c) il programma delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei 
livelli di sicurezza;
d) l’individuazione delle procedure per l’attuazione delle misure da realizzare, nonché dei ruoli 
dell’organizzazione  aziendale  che  vi  debbono  provvedere,  a  cui  devono  essere  assegnati 
unicamente soggetti in possesso di adeguate competenze e poteri;
e) l’indicazione del nominativo del responsabile del servizio di prevenzione e protezione, del 
rappresentante dei lavoratori per la sicurezza o di quello territoriale e del medico competente 
che ha partecipato alla valutazione del rischio;
f) l’individuazione delle mansioni che eventualmente espongono i lavoratori a rischi specifici 
che  richiedono  una  riconosciuta  capacità  professionale,  specifica  esperienza,  adeguata 
formazione e addestramento.
3. Il contenuto del documento di cui al comma 2 deve altresì rispettare le indicazioni previste 
dalle specifiche norme sulla valutazione dei rischi contenute nei successivi titoli del presente 
decreto.
Art. 36. Informazione ai lavoratori
[...]
2.  Il  datore  di  lavoro  provvede  altresì  affinché  ciascun  lavoratore  riceva  una  adeguata 
informazione:
a) sui rischi specifici cui è esposto in relazione all’attività svolta, le normative di sicurezza e le 
disposizioni aziendali in materia;
b) sui pericoli connessi all’uso delle sostanze e dei preparati pericolosi sulla base delle schede 
dei dati di sicurezza previste dalla normativa vigente e dalle norme di buona tecnica;
c) sulle misure e le attività di protezione e prevenzione adottate.
[...]
Art. 37. Formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti
1. Il  datore di  lavoro assicura che ciascun lavoratore riceva una formazione sufficiente  ed 
adeguata in materia  di  salute  e sicurezza, anche rispetto  alle  conoscenze linguistiche,  con 
particolare riferimento a:
a)  concetti  di  rischio,  danno,  prevenzione,  protezione,  organizzazione  della  prevenzione 
aziendale, diritti e doveri dei vari soggetti aziendali, organi di vigilanza, controllo, assistenza;
b) rischi  riferiti  alle  mansioni e ai  possibili  danni  e alle  conseguenti  misure e procedure di 
prevenzione e protezione caratteristici del settore o comparto di appartenenza dell’azienda.
[...]
Art. 41. Sorveglianza sanitaria



1. La sorveglianza sanitaria è effettuata dal medico competente: 
a)  nei  casi  previsti  dalla  normativa  vigente  e  dalle  indicazioni  fornite  dalla  Commissione 
consultiva di cui all’articolo 6 [1]; 
b) qualora il  lavoratore ne faccia  richiesta e la  stessa sia ritenuta dal medico competente 
correlata ai rischi lavorativi. 
2. La sorveglianza sanitaria comprende: 
a) visita medica preventiva intesa a constatare l’assenza di controindicazioni al lavoro cui il 
lavoratore è destinato al fine di valutare la sua idoneità alla mansione specifica; 
b)  visita  medica  periodica  per  controllare  lo  stato  di  salute  dei  lavoratori  ed  esprimere  il 
giudizio di  idoneità alla mansione specifica.  La periodicità di  tali  accertamenti,  qualora non 
prevista dalla relativa normativa, viene stabilita, di norma, in una volta l’anno. Tale periodicità 
può assumere cadenza diversa, stabilita dal medico competente in funzione della valutazione 
del  rischio.  L’organo  di  vigilanza,  con  provvedimento  motivato,  può  disporre  contenuti  e 
periodicità  della  sorveglianza  sanitaria  differenti  rispetto  a  quelli  indicati  dal  medico 
competente; 
c)  visita  medica  su  richiesta  del  lavoratore,  qualora  sia  ritenuta  dal  medico  competente 
correlata ai rischi professionali o alle sue condizioni di salute, suscettibili di peggioramento a 
causa dell’attività lavorativa svolta, al fine di esprimere il giudizio di idoneità alla mansione 
specifica; 
d)  visita  medica  in  occasione  del  cambio  della  mansione  onde  verificare  l’idoneità  alla 
mansione specifica; 
[...]
4. Le visite mediche di cui al comma 2, a cura e spese del datore di lavoro, comprendono gli  
esami clinici e biologici e indagini diagnostiche mirati al rischio ritenuti necessari dal medico 
competente. Nei casi ed alle condizioni previste dall’ordinamento, le visite di cui al comma 2, 
lettere a), b), d) e-bis) e e-ter) sono altresì finalizzate alla verifica di assenza di condizioni di 
alcol dipendenza e di assunzione di sostanze psicotrope e stupefacenti [6]. 
[...]
6. Il medico competente, sulla base delle risultanze delle visite mediche di cui al comma 2, 
esprime uno dei seguenti giudizi relativi alla mansione specifica: 
a) idoneità; 
b) idoneità parziale, temporanea o permanente, con prescrizioni o limitazioni; 
c) inidoneità temporanea; 
d) inidoneità permanente. 
[...]
9. Avverso i giudizi del medico competente, ivi compresi quelli formulati in fase preassuntiva, è 
ammesso  ricorso,  entro  trenta  giorni  dalla  data  di  comunicazione  del  giudizio  medesimo, 
all’organo  di  vigilanza  territorialmente  competente  che  dispone,  dopo  eventuali  ulteriori 
accertamenti, la conferma, la modifica o la revoca del giudizio stesso [10]. 
Art. 42. Provvedimenti in caso di inidoneità alla mansione specifica
1. Il datore di lavoro, anche in considerazione di quanto disposto dalla legge 12 marzo 1999, 
n. 68, in relazione ai giudizi di cui all’articolo 41, comma 6, attua le misure indicate dal medico 
competente e qualora le stesse prevedano un’inidoneità  alla  mansione specifica  adibisce  il 
lavoratore, ove possibile, a mansioni equivalenti o, in difetto, a mansioni inferiori, garantendo 
il trattamento corrispondente alle mansioni di provenienza [1].
Art. 50. Attribuzioni del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza
1.  Fatto  salvo  quanto  stabilito  in  sede  di  contrattazione  collettiva,  il  rappresentante  dei 
lavoratori per la sicurezza:
[...]
e) riceve le informazioni e la documentazione aziendale inerente alla valutazione dei rischi e le 
misure di prevenzione relative, nonché quelle inerenti alle sostanze ed ai preparati pericolosi, 
alle macchine, agli impianti, alla organizzazione e agli ambienti di lavoro, agli infortuni ed alle 
malattie professionali; 
[...]
o) può fare ricorso alle autorità competenti qualora ritenga che le misure di prevenzione e 
protezione  dai  rischi  adottate  dal  datore  di  lavoro  o  dai  dirigenti  e  i  mezzi  impiegati  per 
attuarle non siano idonei a garantire la sicurezza e la salute durante il lavoro.
[...]
Art. 77. Obblighi del datore di lavoro



[...]
3. Il datore di lavoro, sulla base delle indicazioni del decreto di cui all’articolo 79, comma 2, 
fornisce ai lavoratori DPI conformi ai requisiti previsti dall’articolo 76.
Art. 223. Valutazione dei rischi 
1.  Nella  valutazione  di  cui  all’articolo  28,  il  datore  di  lavoro  determina  preliminarmente 
l’eventuale presenza di agenti chimici pericolosi sul luogo di lavoro e valuta anche i rischi per la 
sicurezza  e  la  salute  dei  lavoratori  derivanti  dalla  presenza  di  tali  agenti,  prendendo  in 
considerazione in particolare [1]: 
a) le loro proprietà pericolose; 
b)  le  informazioni  sulla  salute  e  sicurezza comunicate  dal  responsabile  dell’immissione  sul 
mercato tramite la relativa scheda di sicurezza predisposta ai sensi dei decreti legislativi  3 
febbraio 1997, n. 52, e 14 marzo 2003, n. 65, e successive modifiche;
c) il livello, il modo e la durata dell’esposizione [2]; 
d) le circostanze in cui  viene svolto il  lavoro in presenza di  tali  agenti,  tenuto conto della 
quantità delle sostanze e dei preparati che li contengono o li possono generare [3];
e) i valori limite di esposizione professionale o i valori limite biologici; di cui un primo elenco é 
riportato negli allegati XXXVIII e XXXIX;
f) gli effetti delle misure preventive e protettive adottate o da adottare; 
g)  se  disponibili,  le  conclusioni  tratte  da  eventuali  azioni  di  sorveglianza  sanitaria  già 
intraprese.
2. Nella valutazione dei rischi il datore di lavoro indica quali misure sono state adottate ai sensi 
dell’articolo  224  e,  ove  applicabile,  dell’articolo  225.  Nella  valutazione  medesima  devono 
essere incluse le attività, ivi compresa la manutenzione e la pulizia, per le quali é prevedibile la 
possibilità di notevole esposizione o che, per altri motivi, possono provocare effetti nocivi per la 
salute e la sicurezza, anche dopo l’adozione di tutte le misure tecniche. 
3. Nel caso di attività lavorative che comportano l’esposizione a più agenti chimici pericolosi, i 
rischi sono valutati in base al rischio che comporta la combinazione di tutti i suddetti agenti 
chimici.
[...]
Art. 224. Misure e principi generali per la prevenzione dei rischi
1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 15, i rischi derivanti da agenti chimici pericolosi 
devono essere eliminati o ridotti al minimo mediante le seguenti misure: 
a) progettazione e organizzazione dei sistemi di lavorazione sul luogo di lavoro; 
b) fornitura di attrezzature idonee per il lavoro specifico e relative procedure di manutenzione 
adeguate; 
c) riduzione al minimo del numero di lavoratori che sono o potrebbero essere esposti; 
d) riduzione al minimo della durata e dell’intensità dell’esposizione; 
e) misure igieniche adeguate;
f) riduzione al minimo della quantità di agenti presenti sul luogo di lavoro in funzione delle 
necessità della lavorazione; 
g) metodi di lavoro appropriati comprese le disposizioni che garantiscono la sicurezza nella 
manipolazione,  nell’immagazzinamento e nel trasporto sul  luogo di  lavoro di  agenti  chimici 
pericolosi nonché dei rifiuti che contengono detti agenti chimici.
Art. 225. Misure specifiche di protezione e di prevenzione 
1. Il datore di lavoro, sulla base dell’attività e della valutazione dei rischi di cui all’articolo 223, 
provvede affinché il rischio sia eliminato o ridotto mediante la sostituzione, qualora la natura 
dell’attività lo consenta, con altri agenti o processi che, nelle condizioni di uso, non sono o sono 
meno pericolosi  per la salute dei lavoratori.  Quando la natura dell’attività  non consente di 
eliminare il rischio attraverso la sostituzione il  datore di lavoro garantisce che il  rischio sia 
ridotto  mediante  l’applicazione  delle  seguenti  misure  da  adottarsi  nel  seguente  ordine  di 
priorità:
[...]
c) misure di protezione individuali, compresi i dispositivi di protezione individuali, qualora non 
si riesca a prevenire con altri mezzi l’esposizione;
d) sorveglianza sanitaria dei lavoratori a norma degli articoli 229 e 230. 
Art. 227. Informazione e formazione per i lavoratori
1. Fermo restando quanto previsto agli articoli 36 e 37, il datore di lavoro garantisce che i 
lavoratori o i loro rappresentanti dispongano di:



a)  dati  ottenuti  attraverso la  valutazione  del  rischio  e ulteriori  informazioni  ogni  qualvolta 
modifiche importanti sul luogo di lavoro determinino un cambiamento di tali dati;
b) informazioni sugli agenti chimici pericolosi presenti sul luogo di lavoro, quali l’identità degli 
agenti, i rischi per la sicurezza e la salute, i relativi valori limite di esposizione professionale e 
altre disposizioni normative relative agli agenti;
c)  formazione  ed  informazioni  su  precauzioni  ed  azioni  adeguate  da  intraprendere  per 
proteggere loro stessi ed altri lavoratori sul luogo di lavoro;
d)  accesso  ad  ogni  scheda  dei  dati  di  sicurezza  messa  a  disposizione  dal  responsabile 
dell’immissione sul mercato ai sensi dei decreti legislativi 3 febbraio 1997, n. 52, e 14 marzo 
2003, n. 65, e successive modificazioni. 
[...]
Art. 229. Sorveglianza sanitaria
1. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 224, comma 2, sono sottoposti alla sorveglianza 
sanitaria di cui all’articolo 41 i lavoratori esposti agli agenti chimici pericolosi per la salute che 
rispondono ai criteri per la classificazione come molto tossici,  tossici,  nocivi, sensibilizzanti, 
corrosivi, irritanti, tossici per il ciclo riproduttivo, cancerogeni e mutageni di categoria 3. 
2. La sorveglianza sanitaria viene effettuata:
a) prima di adibire il lavoratore alla mansione che comporta l’esposizione;
b)  periodicamente,  di  norma una  volta  l’anno  o con periodicità  diversa  decisa  dal  medico 
competente con adeguata motivazione riportata nel documento di valutazione dei rischi e resa 
nota ai rappresentanti per la sicurezza dei lavoratori, in funzione della valutazione del rischio e 
dei risultati della sorveglianza sanitaria;
c) all’atto della cessazione del rapporto di lavoro. In tale occasione il medico competente deve 
fornire al lavoratore le eventuali indicazioni relative alle prescrizioni mediche da osservare. 
[...]

Accordo tra il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, il Ministro della salute, le 
Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano per la formazione dei lavoratori 
ai sensi dell’articolo 37, comma 2, del Decreto Legislativo 9 aprile 2008, n. 81. 
Repertorio atti n.221/CSR del 21 dicembre 2011 

ALLEGATO A)

4. ARTICOLAZIONE DEL PERCORSO FORMATIVO DEI LAVORATORI E DEI SOGGETTI 
DI CUI ALL’ARTICOLO 21, COMMA 1, DEL D.LGS.N.81/08 
Il percorso formativo di seguito descritto si articola in due moduli distinti i cui contenuti sono 
individuabili alle lettere a) e b) del comma 1 e al comma 3 dell’articolo 37 del D.Lgs.n.81/08. 
[...] 
Formazione Specifica 
Con riferimento alla lettera b) del comma 1 e al comma 3 dell’articolo 37 del D.Lgs.n.81/08, la 
formazione  deve  avvenire  nelle  occasioni  di  cui  alle  lettere  a),  b)  e  c)  del  comma 4  del 
medesimo articolo, ed avere durata minima di 4, 8 o 12 ore, in funzione dei rischi riferiti alle 
mansioni e ai possibili danni e alle conseguenti misure e procedure di prevenzione e protezione 
caratteristici del settore o comparto di appartenenza dell’azienda. Tali aspetti e i rischi specifici 
di cui ai Titoli del D.Lgs.n.81/08 successivi al I costituiscono oggetto della formazione. 
Infine, tale formazione è soggetta alle ripetizioni periodiche previste al comma 6 dell’articolo 
37 del D.Lgs.n.81/08, con riferimento ai rischi individuati ai sensi dell’ articolo 28. 
Contenuti: 
 rischi infortuni, 
 meccanici generali, 
 elettrici generali, 
 macchine, 
 attrezzature, 
 cadute dall’alto, 
 rischi da esplosione, 
 rischi chimici, 
 nebbie, oli, fumi, vapori, polveri, 
 etichettatura, 



 rischi cancerogeni, 
 rischi biologici, 
 rischi fisici, 
 rumore, 
 vibrazione, 
 radiazioni, 
 microclima e illuminazione, 
 videoterminali, 
 DPI organizzazione del lavoro, 
 ambienti di lavoro, 
 stress lavoro-correlato, 
 movimentazione manuale carichi, 
 movimentazione merci (apparecchi di sollevamento, mezzi trasporto), 
 segnaletica, 
 emergenze, 
 le procedure di sicurezza con riferimento al profilo di rischio specifico, 
 procedure esodo e incendi, 
 procedure organizzative per il primo soccorso, 
 incidenti e infortuni mancati, 
 altri rischi. 
Durata  Minima  in  base  alla  classificazione  dei  settori  di  cui  all’Allegato  2  (Individuazione 
macrocategorie di rischio e corrispondenze ATECO 2002-2007):
 4 ore per i settori delta classe di rischio basso; 
 8 ore per i settori della classe di rischio medio;
 12 ore per i settori della classe di rischio alto. 
La  trattazione  dei  rischi  sopra  indicati  va  declinata  secondo la  loro  effettiva  presenza nel 
settore di appartenenza dell’azienda e della specificità del rischio [...]. I contenuti e la durata 
sono subordinati all’esito delta valutazione dei rischi effettuata dal datore di lavoro, fatta salva 
la contrattazione collettiva e le procedure concordate a livello settoriale e/o aziendale e vanno 
pertanto  intesi  come  minimi.  Il  percorso  formativo  e  i  relativi  argomenti  possono  essere 
ampliati  in  base  alla  natura  e  all’entità  dei  rischi  effettivamente  presenti  in  azienda, 
aumentando di conseguenza il numero di ore di formazione necessario. 


